Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce
Sabato della testimonianza di Giovanni il Battista  (10 Dicembre 2011)

Carissimo/a,
Non è sufficiente che il Signore venga alla luce, si incarni, si faccia uomo, abiti in mezzo a noi, per avere i frutti della grazia e della verità che Lui è venuto a darci. È necessario che Lui venga conosciuto nella sua più piena verità: verità della sua persona, verità della sua missione, verità delle sue opere, verità della sua origine e verità della sua fine. Dio ha bisogno di testimoni veri, autorevoli, pronti anche a sacrificare la loro vita sull’altare della verità che essi proclamano. Senza testimoni, non vi è conoscenza e senza conoscenza non vi è redenzione, salvezza, giustificazione, elevazione, santificazione, rigenerazione. Il mistero resta velato ed anche i suoi frutti rimangono inoperosi. Tutto è dalla conoscenza. 
Riguardo al Cristo venuto nel mondo per darci la grazia e la verità, il primo testimone vero, autorevole, che ha versato il suo sangue per rendere testimonianza alla verità è Giovanni il Battista. Perché la sua Parola fosse come fuoco che incendia e brucia ogni falsità, menzogna, notizia poco vera o non sufficientemente conforme alla realtà eterna ed umana di Gesù Signore, egli fu colmato di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Giovanni non è la Luce, non è la Vita. Lui deve rendere testimonianza alla Luce e alla Vita che è Gesù Signore. La testimonianza di Giovanni il Battista non è fatta solo alla gente semplice, umile, povera, piccola, che attendeva la liberazione dal profondo del suo cuore, che ascoltava Giovanni e da lui si lasciava battezzare nel fiume Giordano. Essa è fatta in modo ufficiale. È resa a sacerdoti e leviti mandati dall’autorità di Gerusalemme per capire chi esattamente fosse Giovanni, che battezzava sulle rive del Giordano, predicando un battesimo di penitenza per la remissione dei peccati. Egli confessò e non negò. Disse tutta intera la verità sul Messia di Dio. 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Chi non è Giovanni? Lui non il Cristo, cioè il Messia del Signore, l’Atteso delle Genti. Non è Elia, colui che secondo la profezia di Malachia sarebbe venuto a preparare il giorno del Signore.  Non è neanche il profeta, colui che il Signore avrebbe suscitato un giorno per farci udire la sua vera voce, come ha fatto nel deserto con Mosè. Giovanni è invece “Voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia”. Lui è profeta mandato innanzi al Profeta, innanzi al Messia perché i cuori fossero preparati ad accoglierlo. Chi è il Messia del Signore? Oggi Giovanni non rivela la sua identità. Non lo manifesta nella sua fisicità in modo che lo si possa riconoscere, vedendolo. Dice invece la grandezza di Lui. Il Messia è tanto alto da rendere Giovanni non degno di slegare il laccio del sandalo. Noi sappiamo che l’altezza del Messia di Dio non è di origine umana. Essa è semplicemente divina. Il Messia del Signore è Dio stesso. È il Figlio Unigenito del Padre venuto nella carne.
Pensiero Escatologico: Con la venuta di Gesù sulla nostra terra, l’escatologia non comincerà per noi dopo la nostra morte, sia essa vicina oppure remota, lontana. L’escatologia comincia oggi, perché oggi comincia il giudizio di Dio sulla nostra vita. Due verità evangeliche ci aiutano a comprendere questa verità: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». (Lc 2,34-35). “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù.                                 03 Dicembre 2011
